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Quest’estate che fai? Vado a fare volontariato. 
Farò da monitrice a dei ragazzi in colonia. Io Vado a pulire i boschi. Io Insegnerò italiano agli 
Stranieri. Esempi di volontariato: la volontà di mettere a disposizione tempo, competenze, braccia 
per una causa, per realtà che svolgono un ruolo sociale, culturale, comunitario ma non hanno 
sufficienti mezzi per dare un compenso a chi li sostiene. Ma anche il volontariato ora conosce 
nuove frontiere. 
 
È iniziato da alcuni giorni il Jovanotti Beach Party. Un nuovo format di concerto, come indicato 
dagli organizzatori, che sta portando il cantante ad esibirsi in numerose spiagge d’Italia: un evento 
che ha richiamato 45mila persone nella sola Lignano per la prima data e che può contare su un 
buon numero di “volontari”. “Il tuo impegno, dalle 14 alle 24, sarà di presidiare i contenitori della 
raccolta differenziata e informare le persone su come farla correttamente. In cambio accesso al 
concerto, buono panino + bibita, maglietta, cappellino e assicurazione” Questo l’annuncio che ha 
fatto il giro del web suscitando sdegno in un paese dove il precariato è una condizione che 
colpisce persone di tutte le età. 
 
Questo è solo un esempio balzato all’onore delle cronache. Le università cercano volontari per 
fare da guida a mostre internazionali invece che assumere laureati, come succede a Verona. I più 
grandi brand della moda pagano giovani designer con borse e vestiti, come riportato dal Guardian 
e dal nuovo libro dell’accademica Giulia Mensitieri. Nella svizzera italiana un progetto grafico, di 
comunicazione, di fotografia o la collaborazione ad un evento culturale o musicale è considerata 
un’opportunità e quando non viene citata la famosa frase “non c’è budget” la retribuzione è 
spesso minima. 
 
Nel 2015 la città di Lugano cercava 200 volontari per le mansioni di accoglienza e di supporto 
logistico durante i 4 giorni di inaugurazione del LAC. Questo giugno Moon and stars per i suoi 
concerti a Locarno di artisti di fama internazionale cercava volontari per bar, casse, infopoint e 
accoglienza ospiti. In cambio pasti, biglietti e l’accesso alla manifestazione. Come per Jovanotti, 
anche qui ci sono state molte candidature e in questo senso certo, si tratta di una scelta 
volontaria! Ma ci sono realtà che sparirebbero senza il volontariato. Che siamo progetti umanitari 
o sagre di paese. Anzi: certe attività quando possibile vanno svolte senza un compenso, perché 
è giusto così. Che grandi marchi o eventi, che anche grazie al lavoro volontario incassano cifre 
importanti, non retribuiscano il personale è qualcos’altro. Che il lavoro creativo, artistico, nella 
cultura e nella comunicazione non sia ancora riconosciuto come merita è ancora un problema, 
soprattutto quando a non riconoscerlo sono istituzioni, scuole, enti. 
 
Viviamo in un sistema dove le magliette che indossiamo sono confezionate dagli operai meno 
pagati al mondo: 26 dollari al mese nelle fabbriche tessili etiopi, secondo Le Monde. Cifre che 
fanno vergognare di qualsiasi riflessione. Di aprire anche solo la bocca. Iniziamo per lo meno a 
non cambiare il significato delle azioni, a non chiamare “volontariato” il lavoro non retribuito, e a 
ragionare su alcuni aspetti del nostro mercato del lavoro forse non prioritari ma problematici e 
significativi. 


